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gua straniera: due della Gio. Ansaldo Armstrong, 
con 16 tavole raffiguranti navi, apparati motore e 
turbine, con didascalie in spagnolo e in francese; 
e uno relativo allo Stabilimento meccanico di Sam-
pierdarena e al cantiere navale di Sestri Ponente, 
che raffigura navi realizzate dalla fine dell’Otto-
cento ai primi del Novecento, su cui erano monta-
te le apparecchiature realizzate nello Stabilimento 
meccanico, con informazioni in lingua francese re-
lative alla storia degli stabilimenti Ansaldo.

La cronaca riporta che la Società di Attilio Odero 
espose un album realizzato dal fotografo Sciutto; 
quello conservato presso la Biblioteca Berio11, ap-
partenuto alla stessa Società, non sembra quello 
segnalato dall’autore della cronaca, non essendo 
firmato dallo stesso fotografo12. L’album conser-
vato mostra riproduzioni stampate su cartoncino, 
impreziosite da decori a motivi floreali, e a volte da 
figure ed elementi simbolici che richiamano il sog-
getto principale: le navi e le macchine costruite nei 
due stabilimenti e le officine.

Il volume ha notevole interesse perché è una 
delle poche testimonianze conservate dell’attività 
del cantiere Odero: iniziata nel 1872, trovò subi-
to difficoltà per la forte concorrenza estera, che 
la Società cercò di superare dedicandosi alle co-
struzioni meccaniche, quali caldaie, gru e pompe 
idrauliche, prodotti che vengono accuratamente 
descritti nelle immagini dell’album.

L’album dell’ingegner Torriani, il più grande per 
dimensione, che riporta sulla copertina in pelle 
scura la dicitura “Lavori eseguiti”, contiene, rispet-
to agli altri album, una quantità maggiore di stam-
pe originali (50 su 25 pagine). Negli stabilimenti 
meccanici, realizzati tra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento, la Società realizzava, come ri-
sulta dalle stampe, costruzioni metalliche di qual-
siasi sorta: tettoie e serbatoi, anche per il porto di 
Genova; ponti; passerelle, tra cui quella non lon-
tana dallo Stabilimento Ansaldo Energia; barche 
in acciaio, realizzate anche per la Regia Marina 
italiana; caldaie; macchine marine; incastellature 
elettriche, come quella per la De Ferrari Galliera a 
Isoverde nel comune di Campomorone (Genova); 
e altre svariate macchine di diverso tipo.

Tra gli album conservati, quello della Società 
molini Alta Italia raffigura vedute degli interni dove 
protagonista è il mondo delle macchine. La So-
cietà commissiona allo Studio Scandiani & Pitteri 
25 fotografie, realizzate, in massima parte, con in-
quadrature prospettiche centrali, che evidenziano, 
all’interno delle strutture degli edifici realizzati in ce-
mento armato Hennebique, le macchine e gli im-
pianti di produzione, come la serie di alberi a moto-
re con pulegge o quella dei forni in muratura. Nelle 
prima fotografia dell’album viene anche rappresen-
tato l’esterno dell’edificio: due volumi, sulla destra 
il mulino a sette piani e sulla sinistra il magazzino 

archivi e musei

2. Officina meccanica Società 
A. Odero, Foce di Genova, 
album fotografico, primi ‘900 (da 
Biblioteca civica Berio, Genova).
3. Officine Elettriche Genovesi, 
Sampierdarena, veduta esterna, 
album fotografico, 1906 (da 
Biblioteca civica Gallino, Genova 
– Sampierdarena).
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con il silos. Il complesso oggi non esiste più, poi-
ché è stato demolito nel corso degli anni sessanta 
del Novecento per la riqualificazione dell’area. 

Gli stabilimenti e gli impianti vengono rappresen-
tati anche negli scatti del fotografo Sciutto per l’al-
bum delle Officine elettriche genovesi: delle sette 
foto, quattro sono relative alla centrale termoelet-
trica di via Canevari, realizzata nel 1895 con la col-
laborazione della AEG, tuttora in parte esistente; le 
altre tre alla centrale di Sampierdarena del 1899. Le 
immagini dell’album ci riportano il complesso delle 
officine composto da una serie di edifici in muratura 
intelaiata con ampie vetrate e da elementi architet-
tonici proto-razionalisti in stile behrensiano, come i 
camini troncoconici. Quanto resta dello stabilimen-
to, che negli anni ha subito diversi interventi di ri-
strutturazione, sarà a breve oggetto di un intervento 
di riqualificazione urbana che ne prevede la totale 
demolizione a uso residenziale e commerciale.

Gli altri album 

Rivestono particolare interesse, per lo studio 
delle industrie di Sampierdarena, anche altri album 
conservati presso la Biblioteca Gallino: le raccolte 
della Società Ligure Lombarda e della ditta Mas-
sardo Diana, di cui non risultano fonti che attesti-
no la loro presenza all’Esposizione milanese.

L’album della Società ligure lombarda raccoglie 
22 stampe, di cui la prima, colorata ad anilina, 
rappresenta il complesso industriale per la raffi-
nazione dello zucchero, collocato sulla sponda si-
nistra del Polcevera, in una zona non lontana dal-
lo Stabilimento meccanico Ansaldo. La fotografia, 
scattata dalla sponda opposta del torrente, mo-
stra la serie di edifici appartenuti all’azienda. La 
struttura, che nel 1930 fu rilevata dalla Eridania, 
è stata conservata fino ai giorni nostri; oggi ospi-
ta diverse attività commerciali e produttive, ma 
a breve sarà oggetto di un intervento di riqualifi-
cazione che ne prevede la parziale demolizione. 
Le fotografie documentano principalmente gli im-
pianti e i macchinari utilizzati all’interno degli sta-
bilimenti: calderoni; manometri; forni; apparecchi 
per la lavorazione dello zucchero, tra cui rivesto-
no particolare rilevanza artistica le macchine per 
la distillazione, decorate da statue-cariatidi in me-
tallo che sostengono le ampolle e le tubazioni per 
la lavorazione del prodotto; infine, i reparti con le 
macchine per la fabbricazione dei sacchi di juta e 
il confezionamento dello zucchero. Queste ultime 
due attività venivano eseguite anche da gruppi di 
donne operaie, come risulta da un’immagine che 
le ritrae al lavoro.

Particolarmente interessante è l’attività della ditta 
di conserve alimentari Massardo Diana, che aveva 
sede in via Daste nella Villa Crosa Diana. Le 20 
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4. Sampierdarena (Genova).
Società ligure lombarda, 
veduta esterna, 1906 (da 
Biblioteca civica Gallino, 

Genova - Sampierdarena, album 
fotografico).
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5. Sampierdarena (Genova).
Stabilimento Massardo Diana, 
barattoli impilati, primi ‘900 
(da Biblioteca civica Gallino, 
Genova - Sampierdarena, album 
fotografico).
6. Stabilimento Massardo 
Diana, Sampierdarena, 
veduta esterna, primi ‘900 
(da Biblioteca civica Gallino, 
Genova - Sampierdarena, album 
fotografico).

note

1. Gli album sono stati trovati fortuitamente nel 1962 nei magazzini della vecchia sede bibliotecaria; dal 
2005 sono consultabili anche in rete, accedendo al sito del Comune di Genova, nella sezione dedicata 
alle biblioteche o al Sistema bibliotecario nazionale. Le vicende del reperimento degli album sono memo-
ria raccontata dal dottor Alfredo Remedi, attuale funzionario presso la Biblioteca Gallino di Sampierdare-
na, che ha collaborato alla digitalizzazione delle immagini e alla preparazione delle didascalie aggiuntive 
esplicative; le immagini sono state poi trattate e inserite in apposito sito dal centro informatizzato della 
Biblioteca Berio. La Biblioteca Gallino, dopo svariati trasferimenti, trova sistemazione definitiva dagli anni 
ottanta del Novecento nei locali dell’ex Stabilimento Ligure Latta in via N. Daste. Per una approfondita sto-
ria della biblioteca si vedano i testi di Giuseppe Piersantelli, relativi alla storia delle biblioteche genovesi. 
Riferimenti alle immagini degli album sono stati pubblicati, in anni recenti, da alcuni autori e da Alberta 
Dellepiane, Sviluppi della fotografia in Liguria fra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, tesi di laurea 
in Storia dell’arte contemporanea, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di Genova, a.a. 1983-1984.
2. Gli album appartenuti alla Società sono circa 50 e la maggior parte è stata trovata in Villa Gruber, ex 
residenza genovese della famiglia Perrone; tutte le fotografie, che sono digitalizzate e trasferite su appo-
sito microfilm, sono consultabili, previo appuntamento, presso la sede della Fondazione Ansaldo di Villa 
Cattaneo dell’Olmo, in corso Perrone.
3. Gli album della Società acquedotto De Ferrari Galliera sono quattro, datati dal 1924 al 1938, e sono 
stati trovati nei vecchi uffici della società, in piazza della Vittoria; dal 2006, sono conservati in Fondazione 
AMGA presso il Museo del Gas e dell’Acqua.
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fotografie dell’album rappresentano l’attività della 
ditta: dalla pesca del tonno alla sua conservazio-
ne e magazzinaggio all’interno degli spazi della 
villa secentesca. Anche in questo album tutte le 
stampe – dalle scene della pesca alla rappresen-
tazione delle cucine, con le caldaie e i pentoloni in 
rame; dei magazzini, con i barattoli impilati negli 
spazi luminosi e affrescati della villa svuotata dagli 

arredi; dei reparti lavorazione latta – sono ritocca-
te con colori all’anilina. La fotografia dell’esterno 
raffigura la villa con l’insegna dello Stabilimento 
Massardo Diana e la ciminiera fumante. In primo 
piano, i resti del giardino e delle statue che lo or-
navano prima dell’utilizzo industriale della villa, 
oggi tornata al suo antico splendore a seguito di 
un intervento di ristrutturazione13.
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7. Sampierdarena (Genova).
Società Ligure Lombarda, 
macchine per la distillazione, 
1906 (da Biblioteca 
civica Gallino, Genova - 
Sampierdarena, album 
fotografico).
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4. La Fondazione, costituita nel 2000 dall’esperienza dell’Archivio Storico Ansaldo, conserva un esteso 
patrimonio documentario prodotto da diverse imprese genovesi e ne promuove, tra l’altro, lo studio anche 
attraverso l’organizzazione di eventi culturali.
5. La Fondazione viene costituita nel 2003 per la promozione e l’organizzazione di iniziative scientifiche e 
culturali finalizzate alla tutela dell’ambiente e delle risorse idriche; ospita, tra l’altro, una biblioteca specia-
lizzata sui temi relativi ai servizi pubblici e il Museo dell’acqua e del gas, che raccoglie reperti e documenti 
relativi alla produzione del gas e alla storia dell’approvvigionamento idrico a Genova.
6. Cfr. Ercole Artuto Marescotti e Eduardo D. Ximenes, a cura di, Milano e l’Esposizione internazionale del 
Sempione 1906. Cronaca illustrata dell’Esposizione, Fratelli Treves, Milano 1906.
7. Per una approfondita conoscenza della storia delle industrie genovesi si veda Sara De Maestri e Ro-
berto Tolaini, Storie e itinerari dell’industria ligure, De Ferrari, Genova 2011.
8. Guido Marangoni, Sampierdarena all’Esposizione, in Marescotti e Ximenes, a cura di, Milano e l’Espo-
sizione internazionale, cit., pp. 326-327.
9. L’album dei Calderai in rame raccoglie 11 fotografie ed è datato 1911. Un altro album conservato di cui 
è certa la datazione è quello della Società Casazza, che raccoglie 22 fotografie, e ha incise sulla rilegatura 
le date “1887-1911”.
10. Si veda Luciano Tagliatti, a cura di, Campi di fabbriche: 150 anni di industria pesante a Cornigliano, 
catalogo della mostra (Genova, Centro civico di Cornigliano, 4 aprile 2003), s.e., Genova s.d.
11. Realizzato dalla Barabino e Greave con la collaborazione della Saiga, è stato acquisito dal Comune 
nel 1981 e successivamente depositato presso la Sezione di conservazione della Biblioteca Berio. La 
consultazione dell’album è libera su richiesta in biblioteca, mentre l’accesso on line non è disponibile.
12. Sempre secondo quanto riporta la cronaca viene esposto anche l’album del costruttore navale Baci-
galupo: anche in questo caso non è certo che l’album conservato presso la Biblioteca Gallino sia quello 
esposto, in quanto le 25 fotografie all’interno, inserite in ordine sparso rispetto alla datazione delle realiz-
zazioni, rappresentano macchine e progetti datati dal 1906 al 1911.
13. Cfr. Gianni Bozzo, a cura di, Villa Crosa Diana a Genova Sampierdarena. Un restauro post-industriale, 
Galata, Genova 2012.
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L’area metropolitana di Napoli. 50 anni di 
sogni utopie realtà. Cesare Ulisse architetto 
a cura di Ugo Carughi e Massimo Visone, 
Gangemi Editore, Roma 2010, pp. 142, euro 25,00
ISBN 978-88-492-1918-0

Al genere monografico appartiene il volume curato da 
Ugo Carughi e Massimo Visone, nato dall’omonima mo-
stra dedicata a Cesare Ulisse (Palazzo Reale di Napoli, 
Sala Dorica, 4 giugno – 4 luglio 2010, a cura di Ugo Ca-
rughi, Stefano Gizzi e Massimo Visone), scritto a più mani 
che si muovono in direzioni diverse, ma dotato di una fisio-
nomia estremamente compatta. 
Una sequenza di sguardi che consente di seguire attra-

verso lo sviluppo di un’unica personalità le traiettorie in-
solite della storia architettonica campana degli ultimi cin-
quanta anni, i cui i sogni e le utopie, enunciati nel titolo del 
volume, di un’intera generazione di professionisti formatisi 
nel secondo dopoguerra, si scontrano con la realtà opaca 
della pratica edilizia. Nella sua sintetica e incisiva Introdu-
zione Cesare de Seta pone immediatamente in luce i rischi 
insiti nell’osservazione storica ravvicinata, condotta in pre-
senza degli stessi protagonisti, ma che se evitati consen-
tono, come in questo caso, di rintracciare quei «contributi 
positivi» apportati «alla storia dell’architettura e, talvolta, 
anche scoprire inediti ancora tutti da approfondire» (p. 7), 
che vanno ben oltre la dimensione speculativa, di contro 
più ampiamente dibattuta. 
L’incedere iniziale di Ulisse negli ambienti accademici 

accanto a Giulio De Luca e a Marcello Canino cede il pas-
so, negli anni della maturità, a una decisa conversione per 
l’attività professionale, entro la quale egli, senza rinunciare 
alla qualità architettonica, sperimenta il linguaggio aulico 
e onesto della grande scala.
La rielaborazione di due culture progettuali, del post-ra-

zionalismo e della linea organica, è il punto focale attorno 
al quale si muove la sua opera, strutturata anche oltre la 
vera e propria mediazione linguistica, come un’interroga-
zione continua a se stessa sui modi possibili per trasfor-
mare in atto la pianificazione territoriale. 
In primo piano nel contributo di Stefano Gizzi c’è la pro-

pensione verso il filone brutalista britannico, esibita nelle 
sue principali realizzazioni, in coerenza con i repertori an-
glosassoni di metà secolo, sperimentati anche nel cam-
po del restauro in ambito internazionale. Un confronto 
da cui scaturiscono assonanze e distanze, legate queste 
ultime a un’architettura anti-concettuale e anti-populista, 
scevra di ogni carica eversiva e polemica, in cui comincia 
a emergere la predilezione per le macrostrutture e per 
la grande scala. Una visione amplificata attraverso cui 
Ulisse inquadra tanto la “Città nolana”, sul modello an-
cora delle esperienze britanniche, quanto gli avveniristici 
parchi dello sport di Pomigliano d’Arco e di Napoli, pro-
getti che lo proiettano nella dimensione utopica e astratta 
dell’urbanistica contemporanea.
Lo spiegano molto bene i contributi successivi di Ame-

deo Di Maio ed Elina De Simone e di Francesco Dome-
nico Moccia. 
Per i primi parlare di Ulisse è l’occasione per ricostru-

ire lo scenario economico ed architettonico di Napoli a 
partire dagli anni sessanta, quando alla caotica trasfor-
mazione della città fa riscontro una «timida programma-
zione urbana e territoriale», incapace di guidare efficaci 
tentativi di pianificazione. Ulisse urbanista negli anni set-
tanta si fa promotore della necessità di decongestionare 
Napoli, riconoscendo il decentramento regionale quale 
strumento più efficace in tale direzione. Tuttavia, nel de-
cennio successivo, segnato dal tragico sisma, egli an-
cora lamenta l’assenza di un disegno generale di nuovo 
assetto per l’area metropolitana, confluito poi all’alba del 
nuovo millennio, seppure solo idealmente, nel Piano ter-
ritoriale regionale. 
Negli sviluppi dell’urbanistica campana, anche per Moc-

cia, Ulisse occupa una posizione singolare: l’area metro-
politana, intesa quale promanazione di una concreta realtà 
territoriale ed economica più vasta, è destinata a rilanciare 
la pianificazione regionale; travalicando i confini e gli «in-
teressi municipalistici», sarà in grado di veicolare una rifor-

ma sociale di rilevante portata, auspicando una trasforma-
zione a grande scala, come già annunciata dalle politiche 
di industrializzazione della Cassa del Mezzogiorno, di cui 
Moccia coglie in pieno il valore antesignano. Se la crisi era 
stata dunque politica, l’azione da avviare promossa dagli 
stessi industriali per «sbloccare una situazione di stallo» 
consiste nel redigere un piano di coordinamento territo-
riale affidato a Cesare Ulisse. Incarico che dà vita a un’in-
teressante mostra-convegno a Napoli nel giugno 1973, 
dove, in qualche modo, si fissa la trama dei più importan-
ti interventi di decentramento a cui lavorerà egli stesso. 
Con puntuali ed illuminanti riferimenti richiamati dalla voce 
dello stesso progettista, Moccia esamina la nuova sede 
del Centro ingrosso sviluppo Campania realizzato a Nola 
nel 1978, cui associa, per le analogie in tema di decentra-
mento urbano, le successive proposte dei centri sportivi 
metropolitani, il piano di Napoli-Est, i Progetti Vesuvio e 
Sorrento, nati tutti dalla ferma convinzione di Ulisse della 
crucialità di un’urbanistica regionale. 
La sua molteplicità di interessi, analizzata nella varietà 

delle scale d’intervento con un’attenzione particolare al 
tema dell’abitazione, è al centro delle riflessioni di Ugo 
Carughi, finalizzate a estendere il campo di azione della 
tutela anche a repertori recenti non ascrivibili esclusiva-
mente alla categoria della progettazione architettonica, 
ma estensibili anche alla pianificazione urbanistica. Ne 
consegue un bilancio assai aggiornato che dagli esordi 
della “Città nolana”, in dissonanza con le ipotesi formulate 
in precedenza da Franz Di Salvo – alle quali Ulisse impu-
tava l’eccentricità rispetto alla rete dei trasporti e la scelta 
logistica rivolta ad aree ad alto potenziale agricolo –, fino 
al grande progetto per Napoli-Est, consente di attribuirgli 
l’inedito «ruolo dell’architetto che non perde mai la spe-
ranza nella possibilità di programmare un futuro migliore, 
basato essenzialmente su un riequilibrio delle componenti 
insediative e infrastrutturali e su un’attenta considerazione 
delle strategie tecnico-economiche necessarie per con-
seguire un risultato» (p. 78). In quest’ottica anche il tema 
della residenza assume un significato condizionato dagli 
altri aspetti connessi alla territorialità, non meno impor-
tanti, dalla rete delle infrastrutture al sistema terziario e, 
più in generale, alla capacità attrattiva dei luoghi di po-
tenziale insediamento. Una visione d’insieme che informa 
ancora i progetti degli anni ottanta per Piano di Sorrento 
e per Sant’Antimo in cui, al fine di superare senza traumi 
la dimensione di quartiere, Ulisse bandisce «il gigantismo 
straniante» delle grandi conurbazioni di questi anni, a fa-
vore del «recupero della tipologia mediterranea» a misura 
d’uomo, utilizzando le parti connettive, ovvero aree verdi, 
ballatoi e accessi, quali «elementi di continuità tra architet-
tura e ambiente circostante».
Concluso l’elogio della figura di urbanista, gli ultimi due 

contributi di Massimo Visone e di Roberto Parisi scelgo-
no di congedarsi dal lettore attraverso l’approfondimento 
storico-critico, che nella rigorosa cura filologica di calco 
monografico fornisce una chiave di lettura utile a com-
prendere Ulisse architetto, nel primo caso in relazione agli 
esiti linguistici, nel secondo alle sue marcate qualità di 
progettista di “fabbriche”. 
Visone ne indaga la formazione al fianco di Canino e De 

Luca, le collaborazioni con Alfredo Sbriziolo e Michele 
Capobianco, i viaggi all’estero, e la naturale inclinazione 
verso il pensiero zeviano. La storia di un uomo e di una ge-
nerazione di architetti che, «dopo gli eccessi e i protagoni-
smi», ricercano «uno spazio per una professionalità meno 
complice e più affidabile, magari priva di risultati di eccel-
lenza, ma attestata con riconoscimento su buoni livelli di 
qualità e di discrezione» (p. 95). L’alta sfida affrontata, e 
talvolta vinta, è quella di operare in un clima di distruzio-
ne sistematica del territorio, esercitando, al contrario, un 
linguaggio cólto e silenzioso che mostra «parentela con 
la tradizione dei moderni, ma che rifiuta le avanguardie 
storiche ed entra in sintonia con l’organicismo» (p. 98). 
Se nei progetti per case unifamiliari Ulisse esibisce una 
ricercata plasticità di forme di ispirazione wrightiana, nelle 
architetture industriali e di servizio egli «manifesta la visio-
ne anti-edonistica del progetto e l’attenzione alla cultura 
figurativa derivata da Capobianco» (p. 109). Un linguaggio 
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macrostrutturale che rifugge dal mimetismo con il conte-
sto, traducendo in geometrie pure e profili decisi la costru-
zione del paesaggio artificiale. 
Aspetti decisivi nell’opera di Ulisse a cui si richiama an-

che Parisi, quando, all’interno della puntuale ricostruzione 
della scena produttiva campana, ne individua il ruolo fon-
dante ed esclusivo di “architetto per l’industria”, in grado 
di importare all’interno delle principali aree di Consorzi Asi 
– dalle fabbriche di Giugliano ai fondamentali progetti per 
l’Alfa Romeo Alfasud e alla realizzazione dell’imponente 
comparto nolano – i caratteri dell’architettura “civile”, in cui 
gli spazi di connessione e le parti ausiliare si impongono 
sulle vere e proprie strutture destinate al ciclo di produzio-
ne, annunciando una nuova qualità ambientale tutta gio-
cata sulla flessibilità dei percorsi, sulle condizioni di luce e 
sugli esiti formalistici. Oltre la vocazione funzionale del Cis, 
concepito come «una grande fabbrica di servizi per il con-
sumo di massa» a sviluppo orizzontale, Parisi sottolinea 
anche l’eccezionale rapidità di esecuzione dell’impianto 
nolano tra il 1982 e il 1985, aspetti che in qualche misura lo 
eleggono a opera pressoché unica nella storia d’impresa 
campana e non solo. 
I puntuali apparati che accompagnano i testi, il prezioso 

corredo iconografico, il profilo biografico conclusivo age-
volano il lettore nella comprensione di un autore eviden-
temente cruciale degli ultimi cinquant’anni, attestato su 
posizioni alternative e senz’altro meno note che il libro ha 
il pregio di rivelare con completezza e capacità di giudizio, 
alla luce di un contesto storico-politico, talvolta torbido e 
indisciplinato, qui intelligentemente e adeguatamente con-
siderato. [Francesca Castanò]

I luoghi storici della produzione. 
Provincia pratese. La Valle del Bisenzio
di Giuseppe Guanci
Editrice Centro Italia, Foligno 2009, pp. 344, s.i.p.
ISBN 978-88-96157-13-8

Introducendo il volume, è lo stesso autore a spiegare il 
senso di una lunga e complessa ricerca durata oltre cin-
que anni, sorretta da uno scavo archivistico esemplare, 
dalla verifica di una bibliografia particolarmente vasta e da 
una puntuale indagine sul campo: «Il proposito di questo 
lavoro è quello di fornire un quadro complessivo della sto-
ria della produzione nella provincia pratese riconducibile 
ad edifici specializzati e svolta con l’ausilio di macchine, 
superando anche quel luogo comune che tende a circo-
scriverla prevalentemente – almeno nella storiografia più 
consolidata – al solo settore tessile».
L’intera opera è concepita in due volumi, in base ad una 

suddivisione del territorio oggetto dell’indagine che rispon-
de ad un criterio geografico di omogeneità orografica. Il 
primo volume, che si presenta in questa scheda, è dedica-
to alla parte montana della provincia di Prato, attraversata 
dalla valle del fiume Bisenzio; il secondo, invece, riguarda 
l’area della pianura. Tale scelta è sorretta anche da altre 
sostanziali differenze: nello spazio montano si collocano 
le attività manifatturiere più antiche, spesso d’origine me-
dievale, mentre le zone di pianura sono quelle investite 
dai processi di industrializzazione più recenti, con un di-
verso impatto sul territorio e sugli equilibri ambientali. In 
riferimento alle organizzazioni economiche più tradizionali 
delle evidenti differenze emergono anche nelle modalità di 
approvvigionamento e di consumo dell’energia idraulica. 
Mentre nella parte montana prevale un sistema «basato 
sulla derivazione diretta dal fiume e sua immediata resti-
tuzione», nelle aree di pianura la gestione delle risorse 
idriche è affidata ad un sistema di gore più complesso ed 
esteso. È la pescaia del Cavalciotto, posta a Santa Lucia, 
a nord di Prato, all’imbocco della valle del Bisenzio, a for-
nire l’acqua indispensabile per alimentare i canali, che la 
restituiscono al fiume Ombrone a sud della città, nei pressi 
di Poggio a Caiano.
Rispetto alla tradizionale lettura di Prato come capoluogo 

di un distretto tessile, ampiamente noto e studiato, Giu-
seppe Guanci compie un’operazione di fondamentale im-

portanza. Nel suo volume, infatti, trovano spazio tutte le più 
diverse forme di sfruttamento dell’energia idraulica legate 
alla produzione meccanizzata, dimostrando come l’attività 
tessile, incentrata sul lanificio, sia soltanto uno tra i tanti 
percorsi di uno sviluppo manifatturiero eterogeneo e diver-
sificato. Tale sviluppo contempla anche i settori del rame, 
del ferro, del piombo e della carta, delineando una precisa 
cronologia. Fino al XVI secolo prevalgono mulini, gualchie-
re per la follatura dei panni e cartiere; nel Cinquecento si 
apre, invece, la stagione della produzione del ferro, desti-
nata, però, a non decollare mai in modo definitivo. Se l’atti-
vità delle ramiere si concentra nel Settecento, conoscendo 
un sostanziale declino alla fine del secolo successivo, è 
intorno alla metà dell’Ottocento che si assiste, infine, alla 
proliferazione delle “stracciature”, funzionali alla nascita e 
allo sviluppo dell’industria della lana riciclata, a sua volta 
all’origine del comparto tessile pratese. È in questa fase 
che si chiude, idealmente, una sorta di cerchio economico, 
perché alla base della produzione tessile dell’età contem-
poranea si colloca la stessa materia prima che alimenta le 
cartiere medievali e di Ancien Régime, cioè gli stracci, no-
nostante nel primo caso si utilizzino quelli di origine anima-
le, mentre nel secondo quelli composti da fibre vegetali.
Nel complesso, da questo percorso emerge un tessuto 

imprenditoriale particolarmente vivace, in grado di af-
frontare le diverse crisi produttive che si susseguono nel 
corso dei secoli, offrendo delle risposte efficaci al mutare 
dei mercati e della tecnologia, ma anche al configurarsi di 
nuovi scenari politici. Nel lungo periodo, è sempre il fiume 
Bisenzio a svolgere il ruolo di “grande motore” di queste 
attività produttive, rivelandosi come «una formidabile riser-
va di energia disponibile». La storia millenaria dello sfrut-
tamento di questa energia si trasforma, così, in una ricca 
ed articolata narrazione, che si dispiega per descrivere le 
forme attraverso le quali tale forza della natura viene “cat-
turata” e sottomessa alle necessità del lavoro dell’uomo. 
Non a caso, nel volume non si analizzano soltanto i luo-
ghi della produzione, dai primi mulini alle gualchiere, dagli 
opifici medievali alle fabbriche dell’età industriale, conse-
guenza della nascita di nuovi comparti, come il chimico 
e quello meccanico, della diversa presenza sul territorio 
delle attività estrattive, oppure della intensificazione di pro-
cessi manifatturieri tradizionali, come quelli che riguarda-
no i laterizi, ormai consegnati alla dimensione economica 
propria del capitalismo. Se i luoghi della produzione esal-
tano e trasformano mestieri destinati a stratificarsi nel cor-
so dei secoli, nello stesso tempo, il volume non può non 
contemplare anche quelle opere idrauliche (sbarramenti, 
gore o canali, piccoli bacini idrografici) indispensabili per 
irreggimentare il corso del Bisenzio, rendendolo funzionale 
alle attività lavorative. Nel libro, quindi, inevitabilmente, la 
descrizione delle strutture produttive si sovrappone a quel-
la delle numerose macchine, degli utensili e delle realizza-
zioni che consentono lo sfruttamento e la trasformazione 
dell’energia idrica.
Il principale merito di questo libro di Giuseppe Guanci 

non è soltanto quello di offrire una puntuale ed efficace 
visione d’insieme dell’apparato produttivo della provincia 
pratese, raccontato mediante gli strumenti dell’archeolo-
gia industriale, ma anche quello di rapportare tutto ciò alla 
storia delle imprese e di singoli uomini, semplici artigiani 
oppure imprenditori (l’autore ricorre anche alla storia orale, 
utilizzando numerose e interessanti interviste), artefici di 
una vicenda economica di “lungo periodo”, che modifica 
orizzonti sociali e paesaggi fisici. Del resto, un tratto carat-
terizzante del territorio di Prato è proprio la presenza di una 
imprenditorialità capillare e diffusa, capace di delineare i 
contorni di un peculiare modello economico, persistente 
nel tempo.
Si delinea, così, una storia “a tutto tondo”, nella quale 

la dicotomia tra l’età industriale e quella pre-industriale o 
della protoindustria è superata utilizzando le definizioni di 
luogo o di spazio della produzione in modo tale da supe-
rare, indipendentemente dall’evoluzione della tecnologia e 
delle forme di organizzazione del lavoro, ogni barriera cro-
nologica. In questa lunga e affascinante vicenda storica, il 
ricchissimo apparato iconografico del volume (immagini 
storiche e all’oggi di opifici e apparecchiature, riproduzioni 
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di mappe e carte, disegni, planimetrie, progetti ed altri do-
cumenti simili), non è soltanto di corredo al testo, ma svol-
ge una chiara e preziosa funzione di carattere esplicativo.
Il volume di Guanci è sapientemente diviso in una prima 

parte dedicata agli “strumenti di decodifica” delle attività 
produttive e del territorio, ed una seconda riservata, inve-
ce, ai singoli episodi della storia manifatturiera e industriale 
del Pratese (corrispondente ad altrettante località di que-
sto comprensorio, che vanno, solo per citarne alcune, da 
Mercatale di Vernio a Terrigoli, da Vaiano a Isola-Briglia), 
dal medioevo ad oggi. Esso si configura anche come un 
valido strumento di lavoro indispensabile, non solo per 
nuovi e più circostanziati approfondimenti, ma anche per 
eventuali percorsi di recupero e di riutilizzo degli stessi siti 
produttivi, ancora attivi o dismessi. [Augusto Ciuffetti]

Etruscan Mines. La complessa storia
di un’industria mineraria 
di Elisa Carli
Felici Editore, Ghezzano (Pisa) 2010, pp. 227, euro 10,00
ISBN 978-88-6019-409-1 

Come recita il titolo di questo interessante volume, ospi-
tato nella collana “Storia e Tecnica” diretta dallo storico 
Rossano Pazzagli e pubblicata dalla Felici Editore, il lavoro 
di ricerca condotto da Elisa Carli per ricostruire le vicende 
che hanno caratterizzato, nei primi anni del Novecento, 
l’insediamento di una industria mineraria britannica in Val 
di Cornia, nel territorio di Campiglia Marittima, restituisce 
una “storia complessa”. 
Ma a rendere complessa quest’esperienza e per alcuni 

aspetti addirittura enigmatica, come sottolinea Cristiana 
Torti nella prefazione, non sono solo gli avvenimenti che 
scandirono, in una generosa terra della “Toscana minore”, 
la breve vita aziendale della Etruscan Copper Estate Mi-
nes Ltd (1900-1911): sorta nel 1900 per sfruttare le risorse 
minerarie (rame e zinco) presenti nella zona, la società 
londinese fu infatti sciolta e ricostituita nel giro di pochi 
giorni tra novembre e dicembre del 1904 e poi definitiva-
mente messa in liquidazione nel 1911, lasciando tuttavia 
sul territorio tracce significative e manufatti edilizi di pre-
gevole interesse architettonico e paesaggistico, sebbene 
non ancora adeguatamente integrati nel sistema dei par-
chi della Val di Cornia.
La complessità di questa storia è data anche dall’ap-

proccio metodologico con cui l’autrice ha svolto le proprie 
indagini, non solo attingendo a fonti inedite conservate 
presso i National Archives londinesi per approfondire gli 
aspetti di carattere più prettamente storico-aziendale 
e imprenditoriale, di cui dà conto nella ricca appendice 
documentaria che completa il volume, ma esplorando 
in chiave interdisciplinare, e con gli strumenti propri del-
la cultura materiale e delle scienze storico-sociali, sia le 
componenti tecnologiche connesse alla realizzazione e 
alle successive trasformazioni del sito minerario – dalle 
tecniche di scavo ai materiali edilizi, dalle infrastrutture 
sotterranee a quelle di superficie, rilette anche con l’au-
silio delle fonti iconografiche – sia le componenti socio-
politiche e territoriali: alla scala locale, con riferimento alla 
vita degli operai nei luoghi del lavoro e nelle attrezzature 
di servizio presenti nel villaggio industriale costruito da-
gli inglesi, come a quella internazionale, con specifico 
riguardo alle fluttuazioni del mercato mondiale connesso 
alla produzione di rame e alla crisi finanziaria che colpì gli 
Stati Uniti d’America nell’ottobre 1907.
Il volume di Carli restituisce, infatti, tratti significativi del-

le condizioni sociali della comunità operaia, che supe-
rava il migliaio di addetti e che già nel corso del primo 
biennio dell’attività estrattiva diretta dalla Etruscan Mines 
manifestò disagi igienici e difficoltà salariali, opponendo 
diverse modalità di sciopero ai licenziamenti messi in atto 
dall’azienda inglese nelle fasi di maggiore difficoltà econo-
mica e gestionale. Difficoltà che se da un lato derivavano 
da conflitti di natura strettamente tecnica (tra ingegneri 
italiani e inglesi, ma anche tra l’autorità statale italiana e 
l’impresa privata britannica), generati da divergenze inter-

pretative sulle modalità di sfruttamento delle risorse mi-
nerali, dall’altro costituivano anche, a giudizio dell’autrice, 
il contraccolpo sull’economia reale del repentino tracollo 
dei prezzi del rame sul mercato mondiale (1906-1907) e, a 
seguire, della crisi finanziaria avviatasi oltreoceano, con il 
crollo di Wall Street (1907).
«Una complessa concomitanza di eventi», come sottoli-

nea Elisa Carli, «nella quale si è inserita una buona dose di 
incoscienza, molta sfortuna e soprattutto l’ambizione ec-
cessiva per un’impresa che di sicuro nessuno si augurava 
fallimentare, ma che purtroppo lo fu».
Tuttavia – e qui sta forse il maggior pregio di questo libro – 

anche i resti fisici di un’impresa fallimentare possono ave-
re un valore testimoniale che merita di essere riconosciu-
to, preservato e valorizzato, poiché la conservazione del 
patrimonio industriale non può e non deve marginalizzare 
gli errori del passato, legittimando una storia costruita solo 
su primati tecnologici e su grandi successi imprenditoriali. 
[Roberto Parisi]

Terra di mare. Le origini 
del turismo balneare a San Vincenzo 
di Rossano Pazzagli
Nexmedia Edizioni, Campiglia Marittima (Livorno) 
2011, euro 12,00
ISBN 978-88-97133-03-2 

Come la storia urbana e la storia dell’ambiente, la storia 
del turismo è un ambito di studi fortemente caratterizza-
to da un approccio multidisciplinare e in Italia, da oltre un 
decennio, essa ha conosciuto un notevole sviluppo, inter-
cettando l’interesse di studiosi di diversa formazione e di 
esperti di vari settori produttivi. Tuttavia, benché possa ap-
parire scontata la stretta interrelazione esistente tra turismo 
e industrializzazione, sono ancora relativamente pochi i 
tentativi, nell’ambito delle ricerche sul patrimonio industria-
le italiano, di affrontare questo binomio in una prospettiva 
storica e soprattutto in una chiave interdisciplinare.
Basterebbe riflettere sulle difficoltà incontrate in questi 

anni per affermare la volontà di non abbattere il noto silos 
della Solvay realizzato negli anni venti dalla Nervi & Bartoli 
a San Vincenzo. Poiché non appare più sufficiente la firma 
prestigiosa di un protagonista dell’ingegneria struttura-
le del Novecento come Pier Luigi Nervi, per legittimarne 
il valore testimoniale e per allargare il consenso verso la 
sua valorizzazione presso gli enti locali e la stessa comu-
nità, è forse necessario studiare e salvaguardare non più 
la singola emergenza architettonica, ma l’intero insieme 
ambientale, materiale e immateriale, segnato dall’insedia-
mento industriale della Solvay, che dunque va considerato 
come un “pezzo” importante della storia di quel rinomato 
centro turistico-balneare della Maremma toscana.
È in quest’ottica interpretativa che va letto e studiato il 

pregevole volume di Rossano Pazzagli su Le origini del 
turismo balneare a San Vincenzo, edito dalla Nexmedia nel 
2011 e “primo frutto” di un lavoro in progress sostenuto 
dal Comune di San Vincenzo e condotto da un’equipe di 
ricercatori dell’Istituto di Ricerca sul Territorio e l‘Ambiente 
di Pisa.
Un agile volume, di poco più di cento pagine, scandito 

cronologicamente in tre capitoli che coinvolgono il letto-
re attento in un articolato e suggestivo percorso di cono-
scenza sulla storia economica e sociale di San Vincenzo: 
dalle prive forme di ricettività turistica degli inizi dell’Otto-
cento alla piena maturazione dell’antico borgo, negli anni 
trenta e quaranta del Novecento, come centro balneare di 
livello nazionale. Un testo denso di sollecitazioni critiche e 
di approfondimenti utili per comprendere perché – come 
afferma Pazzagli – «industria e turismo furono i due settori 
economici che consentirono a San Vincenzo di accresce-
re la sua dimensione e la sua importanza».
Tasselli importanti del processo di profonda trasformazio-

ne di San Vincenzo da piccolo borgo costiero, caratteriz-
zato da «una torre e una locanda», a moderna stazione 
di soggiorno furono infatti le infrastrutture di collegamen-
to e i due insediamenti della Etruscan Estate Mines Ltd 
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(1900‑1911), sui vicini monti del Campigliese, e della Sol-
vay, in località San Carlo, a partire dagli anni venti.
La prima ferrovia arrivò a San Vincenzo alle soglie 

dell’Unità, orientando lo sviluppo insediativo del borgo in 
senso longitudinale e imprimendo una prima accelerazio-
ne nel processo di trasformazione antropica e allo stes-
so tempo di governo territoriale della linea di costa; ma 
sarà l’arrivo degli inglesi e in particolare dei dirigenti della 
citata Etruscan Mines, a determinare una prima svolta in 
chiave decisamente turistica del litorale. Con le rispettive 
famiglie, azionisti della compagnia londinese, ingegneri 
e tecnici coinvolti in quella impresa occuparono la spiag-
gia con una baracca lignea, che i locali usavano indicare 
appunto come la “Rotonda degli Inglesi”, innescando un 
meccanismo di conquista del “fronte a mare” con strutture 
balneari e servizi commerciali, progressivamente sempre 
più adeguati alla crescente domanda di villeggiatura sulle 
coste tirreniche dell’Italia centrale.
La presenza nella piccola città toscana della società chi-

mica Solvay – alla quale, opportunamente, Pazzagli de-
dica due significativi paragrafi (Turismo e urbanistica e Il 
territorio e l’età della Solvay), rispettivamente nel secondo 
e terzo capitolo – coincide, invece, con le prime forme di 
lottizzazione edilizia del territorio.
Negli anni in cui la società belga apre, su un appezza-

mento di circa 150 ettari, la cava di San Carlo e dà vita 
al villaggio omonimo, con una serie di impianti (come il 
noto silos di Nervi) e di infrastrutture di trasporto (come 
la teleferica, recentemente demolita), realizzando anche 
una serie di attrezzature per il cosiddetto welfare azien-
dale (come il centro ricreativo e balneare denominato 
“Paradisino” e destinato agli operai della Solvay), si assi-
ste, infatti, alle prime forme di urbanistica contrattata, che 
coinvolsero anche l’aristocrazia locale in articolate ope-
razioni per ottenere permessi di costruzione in cambio di 
donazioni fondiarie destinate alla realizzazione di opere di 
pubblico interesse.
Sono questi i prodromi di quella cultura balneare che 

maturerà solo negli anni del boom economico con la 
nascita del turismo di massa (o turismo per tutti). San 
Vincenzo, in tal senso, come ha sottolineato Rossano 
Pazzagli, può costituire un tassello importante «per rico-
struire la storia dell’Italia balneare» e, a nostro giudizio, 
come peraltro sembra suggerire l’autore, per ampliare gli 
orizzonti epistemologici della storia del patrimonio indu-
striale. [Roberto Parisi]

Los bienes culturales y su aportación 
al desarrollo sostenible
a cura di Carlos Barciela López, Maria Inmaculada López 
Ortiz e Joaquín Melgarejo Moreno
Publicaciones Universidad de Alicante, San Vicente del 
Raspeig (Spagna) 2012, pp. 624, euro 34,00
ISBN 978-84-9717-216-5
[Il libro può essere acquistato attraverso la pagina web del 
servizio di pubblicazioni dell’Università di Alicante all’indi-
rizzo http://publicaciones.ua.es al prezzo di 34 euro più le 
spese di spedizione]

La contribución del patrimonio cultural al desarrollo eco-
nómico y social constituye un tema que suscita un alto 
interés, especialmente en el contexto actual de crisis eco-
nómica. La presente monografía plantea la puesta en valor 
de los bienes culturales, naturales y patrimoniales enfoca-
da hacia el desarrollo sostenible. Los trabajos recogidos 
en este libro han sido presentados en el Primer Works-
hop Internacional HERITECHS (Heritage, Cultural Econo-
mics, Technology and Sustainability) – la red Doctorado 
internacional HERITECHS (Heritage, Cultural Economics, 
History, Architecture and Sustainability) está integrada por 
las universidades Paris 1 Panthéon-Sorbonne (Francia), 
Évora (Portugal), Padua (Italia), Tecnológico Federal de 
Paraná (Brasil), Alicante (España), UNAM (México) y Po-
litécnico de Turín (Italia); esta red se enmarca en la expe-
riencia desarrollada por el Máster Erasmus Mundus TPTI 
(Techniques, Patrimoine, Territoires de l’Industrie: Histoire, 

Valorisation, Didactique) que se imparte por un consorcio 
de las universidades de Évora y Padua coordinado por la 
Universidad de Paris 1 Panthéon-Sorbonne –, titulado Los 
bienes culturales y su aportación al desarrollo sostenible y 
celebrado en junio de 2011 en la Universidad de Alicante 
(España). El grupo de participantes está constituido por 
profesores, investigadores, estudiantes de doctorado y 
profesionales de instituciones involucradas en los proce-
sos culturales, todos ellos pertenecientes a diversas disci-
plinas. Tal y como se comenta en la presentación del libro, 
estas innovadoras y multidisciplinares aportaciones per-
miten reflexionar sobre las posibilidades de la planificación 
estratégica. Así, las conexiones entre historia, economía, 
sociedad y territorio favorecen la coordinación de actua-
ciones encaminadas a impulsar un desarrollo sostenible.
Tras una breve presentación, firmada por Anne-Françoise 

Garçons, Carlos Barciela, Giovanni Luigi Fontana y Jo-
aquín Melgarejo, los trabajos que forman parte de este 
volumen se encuentran agrupados en cuatro bloques te-
máticos: aspectos económicos y jurídicos de los bienes 
patrimoniales y culturales (9 capítulos); paisaje natural y 
cultural (10 capítulos); paisaje industrial (8 capítulos); y 
modelos de gestión sostenibles aplicados a los bienes 
culturales (4 capítulos).
El primer bloque engloba aquellas contribuciones refe-

rentes a los aspectos económicos y jurídicos de los bie-
nes patrimoniales y culturales. En el contexto actual, ca-
racterizado por el estudio multidisciplinar del patrimonio, 
Maria Inmaculada López y Mikel Ángel Sáez analizan en 
el primer capítulo el reciente surgimiento de la disciplina 
de la Economía del Patrimonio Cultural. Así, se presenta 
el papel de los bienes culturales como motor de desa-
rrollo económico y bienestar social a través de su puesta 
en valor, apostando por la sostenibilidad y el respeto por 
la diversidad cultural. Los autores también indican que 
las decisiones óptimas de intervención pública pueden 
verse afectadas por la complejidad asociada a la valora-
ción de los bienes culturales, la ausencia de estadísticas 
y los frecuentemente controvertidos estudios de impacto 
económico. En este sentido, el capítulo de Mauricio Ba-
llesteros ofrece una aproximación acerca de la problemá-
tica sobre la política e intervención pública en materia del 
patrimonio cultural.
Con respecto a los aspectos jurídicos del patrimonio, 

José Chofre destaca en su capítulo el status alcanzado 
por la cultura en la Constitución de España, donde los bie-
nes culturales se regulan desde una doble perspectiva: 
el acceso de los ciudadanos y la distribución competen-
cial entre el Estado y las Comunidades Autónomas. Por 
su parte, el texto de Andrés Molina recoge los aspectos 
jurídicos más relevantes de la protección de los bienes 
culturales en España. Así, el autor analiza la cuestión com-
petencial, además de presentar los instrumentos de pro-
tección administrativa y las medidas de fomento público 
del patrimonio cultural. Marco Giampieretti reflexiona en 
su intervención acerca de los riesgos generados sobre la 
protección del patrimonio (especialmente patrimonio in-
tangible) en Italia como consecuencia de las políticas de 
descentralización y privatización adoptadas durante la úl-
tima década del siglo XX, y la lentitud del Estado en poner 
en práctica las Convenciones UNESCO de 2003 y 2005, a 
pesar de la fuerte iniciativa observada a nivel regional. 
La temática central de los cuatro últimos capítulos de 

esta primera parte versa sobre el patrimonio intangible, 
aspecto que desde tiempos recientes está siendo objeto 
de un gran y merecido reconocimiento. Así, Lauso Zagato 
analiza en detalle la Convención UNESCO 2003 para la 
Salvaguardia del Patrimonio Cultural Inmaterial, plantean-
do unas consideraciones críticas en relación a su aplica-
ción. La intervención de Fermín Crespo acerca al lector 
el Misteri d’Elx (España), drama sacro-lírico declarado 
Obra Maestra del Patrimonio Oral e Inmaterial de la Hu-
manidad por la UNESCO en 2001. Por su parte, Manuel 
Desantes muestra la importancia del reconocimiento y la 
protección del patrimonio cultural intangible en las mino-
rías culturales. Por último, Leslie Villeaume se centra en 
los aspectos intangibles de la prestidigitación en Europa 
en el siglo XIX. 
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Los trabajos recogidos en el segundo bloque tratan so-
bre el paisaje natural y cultural. En el primer capítulo, los 
autores Joaquín Melgarejo y José Antonio Miranda ma-
nifiestan la necesidad de conservar el patrimonio fruto 
de la interacción histórica entre el ecosistema y la acción 
modeladora del hombre, pues constituye una oportuni-
dad para fomentar el desarrollo sostenible y fortalecer la 
identidad de la comunidad. En el trabajo se estudian los 
casos españoles del Valle de Ricote, poseedor de un rico 
patrimonio agrario; el Hondo, uno de los humedales más 
importantes de Europa, caracterizado por su gran diversi-
dad de aves; y las lagunas de Torrevieja y la Mata, unas 
salinas marítimas. Por su parte, María Hernández y Alfredo 
Morales afirman en su comunicación que un elevadísimo 
porcentaje de las tierras ribereñas del mediterráneo es-
pañol se corresponde con paisajes culturales, resultado 
de una larga adaptación del hombre al medio en el que 
se asienta. El capítulo de Sofia Capelo, Filipe Themudo y 
José Manuel de Mascarenhas recoge la problemática de 
la estimación de los valores del paisaje cultural, así como 
del control y seguimiento necesario en los proyectos rela-
cionados con el patrimonio. Marcos Mazari y Rosa Miche-
lle Meza reflexionan en su trabajo acerca de la contribu-
ción del crecimiento urbano en el deterioro y la pérdida de 
sitios con valor ambiental, cultural e identitario, llegando a 
traducirse incluso en un riesgo para la población. En este 
sentido, nos presentan las consecuencias negativas de 
la actividad humana sobre la cuenca del Valle de México 
(México), donde ya se han puesto en marcha iniciativas 
de recuperación. En el capítulo de Manga Makrada se 
estudia la civilización Sao (Chad) desde una perspectiva 
cultural y económica. Así, las autoridades interpretan este 
valioso patrimonio material e inmaterial como un factor 
que contribuye a fortalecer la identidad nacional, además 
de representar una oportunidad para mejorar las condi-
ciones de vida de las poblaciones locales a través del 
turismo cultural. El texto de Antonio Gil permite conocer 
que la lucha contra la gran escasez de agua sufrida en el 
Sureste Ibérico ha dado lugar a la creación a de un rico 
patrimonio hidráulico material e inmaterial a lo largo de los 
siglos, desarrollándose una valiosa cultura del agua. Así, 
se advierte sobre la necesidad de poner en marcha inicia-
tivas en favor de su conservación y protección, en línea 
con la reciente inscripción del Tribunal de las Aguas de 
Valencia y del Consejo de Hombres Buenos de la Huer-
ta de Murcia en la Lista del Patrimonio Cultural Inmaterial 
de la Humanidad de la UNESCO. Por su parte, Mathieu 
Flonneau dedica sus páginas a la historia de la movili-
dad en Francia. A continuación, Valentina Zingari ofrece 
una interesante reflexión sobre aspectos vinculados a los 
bienes intangibles en el proceso de patrimonialización. A. 
Cardoso recoge en su intervención los efectos sobre el 
paisaje portugués derivados de la construcción de presas 
e instalaciones vinculadas a la energía hidroeléctrica, ha-
ciendo una llamada sobre la problemática de su gestión y 
la atribución de nuevos valores patrimoniales. Por último, 
Aimé Kantoussan plantea en su intervención la necesidad 
de alcanzar un equilibrio entre desarrollo y puesta en valor 
patrimonial en el caso la construcción de una autopista en 
Senegal, cuyo trazado transcurre por varios sitios natura-
les, culturales e históricos. 
El tercer bloque temático engloba aquellas aportacio-

nes dedicadas al paisaje industrial. Tal y como apunta 
Massimo Preite en su artículo, la sensibilización hacia el 
patrimonio industrial en el continente europeo es relativa-
mente reciente, siendo a partir de los años 70 del pasa-
do siglo cuando las construcciones y los equipamientos 
industriales comienzan a recibir un reconocimiento en 
términos de patrimonio cultural. Así mismo, se destaca 
el valor identitario de dicho patrimonio y la necesidad 
de llevar a cabo su puesta en valor de manera respe-
tuosa con sus valores originales. Giovanni Luigi Fontana 
realiza una interesante reflexión acerca de los procesos 
de patrimonialización de los bienes culturales, partiendo 
de la interpretación del territorio como patrimonio para 
valorizar, frente a la tradicional visión según la cual el 
territorio era sinónimo de soporte de unos recursos por 
explotar. Así, la puesta en marcha de estrategias consis-

tentes en la valorización del patrimonio industrial en base 
a su especificidad y contexto local permitirá un desarrollo 
local integrado y auto-sostenido. La aportación de Ca-
rolina Rosa versa sobre el papel clave que desempeña 
la educación en materia de patrimonio cultural en favor 
de su sostenibilidad, estudiando el caso de la company 
town de Rio Tinto, en Brasil. Los dos capítulos escritos 
por Michela Barosio y Manuel Ramello giran en torno a 
acciones de recuperación llevadas a cabo en Turín (Italia) 
en un contexto postindustrial. Michela Barosio recuerda 
la necesidad de considerar las antiguas áreas industria-
les abandonadas situadas hoy en zonas urbanas como 
conjuntos articulados capaces de generar un tejido urba-
no con características peculiares, teniendo presente que 
condicionaron el crecimiento de la ciudad. Así, la autora 
presenta el caso de la transformación experimentada en 
la zona industrial Spina 3. Manuel Ramello se centra en 
los problemas de recuperación y valorización funcional 
y ambiental de espacios y edificios abandonados en la 
zona de Borgo Rossini. Por su parte, Jean-Luc Rigaud 
trata en su comunicación la recuperación de las instala-
ciones industriales de Pathé Marconi en Chatou (Francia) 
y de Berliner Gram-o-Phone (RCA VICTOR) en Montreal 
(Canadá). Las dos últimas aportaciones de este bloque 
constituyen dos interesantes casos sobre la problemática 
de la conservación y valorización en explotaciones mi-
neras tras el cese de su actividad, actividad generadora 
de un valioso patrimonio industrial. El trabajo presentado 
por de Miguel Ángel Pérez de Perceval y Antonio Escude-
ro permite conocer uno de los principales distritos mine-
ros de España, la Sierra Minera de Cartagena-La Unión, 
declarada recientemente Bien de Interés Cultural en su 
categoría de Sitio Histórico, donde diversas iniciativas es-
tán siendo llevadas a cabo con el objetivo de promover 
el desarrollo de la cuenca minera en base a sus recursos 
naturales y culturales, contando con su rico patrimonio 
minero. Por último, Mohammed Rahmoun nos traslada 
en su capítulo a la cuestión del desarrollo sostenible en 
el caso de la reutilización y puesta en valor del patrimonio 
industrial en Abbadia San Salvatore (Italia), región que, 
tras haber sido un importante parque minero, atraviesa 
por dificultades económicas.
En el último bloque se presentan diversos casos que re-

presentan modelos de gestión sostenibles aplicados a 
los bienes culturales. Así, la aportación de Eusebi Casa-
nelles permite conocer que la organización territorial de 
los museos técnicos en Cataluña (España) está basada 
en un modelo sistémico, donde cada museo es singular 
y único, pues se especializa en aquel sector económi-
co predominante en el lugar en el que se localiza. Jo-
sep Albert Cortés y Manuel Olcina presentan el Museo 
Arqueológico de Alicante - MARQ (España), así como su 
acertado modelo de gestión, que ha dado como resul-
tado una amplia proyección en todos los ámbitos en los 
que desarrolla su actividad (conservación, difusión e in-
vestigación). Entre los rasgos definitorios de este museo, 
galardonado en 2004 con el premio Museo Europeo del 
Año, se apunta a su carácter moderno, riguroso, innova-
dor y didáctico como seña de identidad. El texto de Julio 
Sagasta y Enrique Pineda se centra en el Palmeral de 
Elche (España), paisaje cultural único, inscrito en la Lista 
del Patrimonio Mundial UNESCO en 2000. Se trata de un 
caso peculiar en cuanto a su gestión, pues precisa de la 
intervención del hombre para garantizar su supervivencia, 
a diferencia de otros bienes naturales reconocidos por la 
UNESCO. El último capítulo del libro, cuyo autor es René 
Capovin, está dedicado al MusIL - Museo dell’Industria e 
del Lavoro di Brescia (Italia).
Como conclusión, se puede afirmar que el libro cumple 

con el objetivo de ofrecer una interesante e innovadora 
reflexión sobre la puesta en valor del patrimonio cultural. 
Por un lado, su carácter multidisciplinar permite contar 
con aportaciones propias de economistas, juristas, arqui-
tectos, urbanistas, científicos ambientales, historiadores, 
sociólogos y antropólogos que se complementan entre sí, 
ofreciendo una visión global sobre la consecución de un 
objetivo común. Por otro lado, la participación de perso-
nalidades con perfil investigador y gestor permite un acer-
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camiento entre teoría y práctica. Por último, su vocación 
internacional posibilita conocer la realidad de diferentes 
lugares, enriqueciendo enormemente el estudio. Como re-
sultado, el trabajo ofrece unas innovadoras aportaciones 
que arrojan luz sobre la planificación estratégica enfocada 
hacia la consecución del desarrollo sostenible a través de 
la puesta en valor de los bienes culturales. [Borja Montao 
Sanz, Profesor del Departamento de Anlisis Econmico Apli-
cado, Universidad de Alicante]

150 anni di invenzioni italiane
di Vittorio Marchis
Codice edizioni, Torino 2011, euro 29,00
ISBN 978-887578263-4

«Il brevetto è un titolo che conferisce un monopolio tem-
poraneo di sfruttamento sul trovato, oggetto del brevetto 
stesso, consistente nel diritto esclusivo di realizzarlo, di di-
sporne e di farne oggetto di commercio, nonché di vietare 
a terzi di produrlo, usarlo, metterlo in commercio, venderlo 
o produrlo”. I brevetti, nel loro essere testimoni dei “tro-
vati” di grandi inventori così come di oscuri e sconosciuti 
personaggi di cui poco o nulla sappiamo, contribuiscono 
a raccontare una storia più oggettiva, proprio perché essa 
non può prescindere né dai grandi né dai piccoli».
Comincia così il racconto di una storia in cui macchine e 

strumenti si concretizzano nelle righe di una descrizione 
in cui il disegno è parte fondamentale e testimonianza di 
cultura che giorno dopo giorno sempre si identifica con la 
natura politecnica di una moderna società industriale. Ma 
questi brevetti, documenti e fonti primarie per la storia de-
gli italiani, sono anche importanti indicatori dell’evoluzio-
ne sociale e culturale di una società che si affranca da un 
passato vetusto, e che faticosamente vuole guadagnarsi 
una nuova credibilità, sul piano produttivo e scientifico. 
Infatti, verso la metà del XIX secolo gli italiani sentivano 
assai viva la necessità di farsi sentire oltre i confini geo-
grafici della penisola, complice la necessità di “mordere” 
nuovi mercati favoriti dal continuo espandersi della rete 
ferroviaria europea e dei collegamenti marittimi verso il 
Nuovo Mondo.
Nel 1855 Camillo Benso conte di Cavour, considerata 

l’evoluzione della realtà economica ed industriale del pae-
se e compresa la reale difficoltà di entrare nel merito di una 
valutazione effettiva della singola invenzione, promulgò 
una nuova legge sulle privative industriali, avviando di fatto 
la stagione dell’internazionalizzazione dei brevetti italiani.
L’autore, in maniera “extravagante” sceglie di testimo-

niare la storia del genio innovativo italiano attraverso 150 
brevetti depositati presso il Patent Office degli Stati Uniti 
d’America ripercorrendo in ordine cronologico (indivi-
duando un solo brevetto per anno) e nel rispetto di una 
copertura geografica, merceologica e tipologica la storia 
dell’industria italiana.
La selezione dei brevetti è ricaduta inevitabilmente su 

quelli che presentavano un importante apparato icono-
grafico poiché, visto il carattere divulgativo del libro, le 
descrizioni tecniche e teoriche di altri brevetti avrebbero 
appesantito la lettura ad un pubblico più vasto.
La struttura è organizzata intorno all’apparato iconografi-

co depositato, ad un breve estratto in lingua originale del 
brevetto ed una nota di inquadramento storico dell’autore 
Il primo brevetto depositato in ordine cronologico è quello 

della “Locomotiva mossa dalla forza di animali” di Clemen-
te Masserano del 1851; l’ultimo del marzo 2010 è quello 
della “Pianta di lampone Erika” per il Centro di Ricerca per 
la Frutticultura di Roma. 
Tra coloro che presentano i brevetti convivono premi No-

bel, operai, capitani d’industria, famose aziende italiane, 
ingegneri, soldati, campioni dello sport, testimonianza 
della grande capacità italiana di saper innovare e di saper 
fare. Dal mezzo aereo all’automobile, dal mulino per cere-
ali alla macchina per scrivere, passando per le icone del 
design italiano, dalla Vespa alla Parentesi di Castiglioni.
Di sicuro interesse il brevetto n°12.050 del 1854 di Gaeta-

no Bonelli che, anticipando i sistemi a controllo numerico, 

presenta un importante innovazione per i licci dei telai Jac-
quard non più azionati meccanicamente da aghi e molle 
comandati da cartoni perforati bensì da elettromagneti; 
il n. 586.193 del 1897 di Guglielmo Marconi per la “Tra-
smissione di segnali elettrici” che lo portò a ricevere il pre-
mio Nobel per la fisica nel 1909; i brevetti n. 878.073 del 
1908 di Vincenzo Lancia per il “Distributore di lubrificanti 
per motore”, n. 930.056 del 1909 di Giovanni Enrico per 
il “Motore a combustione interna” e n. 1.050.049 del 1913 
di Giovanni Agnelli per il “Meccanismo di trasmissione per 
i veicoli a motore” introducono il tema dell’automobile a 
Torino, che vedrà sviluppare e affermarsi a livello interna-
zionale la locale filiera dell’automotive.
Interessanti anche i brevetti n. 1.593.135 del 1926 di Ca-

millo Olivetti per la “Macchina per scrivere”, il n. 1.714.418 
del 1929 di Rodolfo Debenedetti per la Fabbrica Italiana di 
penne a serbatoio Aurora per la “Matita con serbatorio”, il 
n. 3.469.244 del 1969 di Pier Giorgio Perotto e Giovanni de 
Sandre per la Olivetti SPS di Ivrea per il “Calcolatore elet-
tronico”, la “carrozzeria di autoveicolo” del 1982 di Vittorio 
Ghidella e Felice Cornacchia per FIAT Auto SpA, Torino 
e il progetto dell’automobile DMC - del 1986 di Giorgetto 
Giugiaro per Delorean Motor Company.
Pagina dopo pagine prende forma il profilo sociale, in-

dustriale e culturale dell’Italia e il genio di uomini, più o 
meno conosciuti, che hanno contribuito a scrivere la storia 
dell’innovazione del Paese. 
L’autore, inoltre, nella introduzione segnala i links di riferi-

mento per successivi approfondimenti: www.google.it/pa-
tents; www.freepatentsonline.com; www.uspto.gov/patents/
index.jps. [Manuel Ramello]

Le fabbriche del tabacco del Italia
a cura di Patrizia Chierici, Renato Covino
e Francesco Pernice
CELID, Torino 2012, pp. 330, euro 35,00
ISBN 978-88-7661-947-2

Il volume affronta un tema di grande attualità, quello le-
gato alla conoscenza e al recupero delle fabbriche del 
tabacco dismesse. I testi sono frutto delle riflessioni e del 
confronto tra studiosi ed esperti presenti al convegno na-
zionale Le fabbriche del tabacco in Italia, dalle manifatture 
al patrimonio, svoltosi a Torino e a Venaria Reale il 14 e il 
15 maggio 2009, per iniziativa dell’AIPAI in collaborazione 
con il Politecnico di Torino e la Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici del Piemonte, con il contri-
buto di Regione Piemonte e Compagnia di San Paolo (si 
veda «Patrimonio industriale» n. 4, nella sezione Convegni 
e mostre, pp. 66-67).
Le giornate di studio hanno affrontato argomenti fra loro 

interconnessi, dalla la conoscenza storica e materiale 
delle manifatture del tabacco al il riuso delle fabbriche di-
smesse, per ragionare infine sul rapporto fra conoscenza 
e progetto, tra pianificazione e recupero, argomenti che si 
riflettono nei titoli delle due sezioni del volume: Le manifat-
ture del tabacco: la storia e Le fabbriche dismesse: conser-
vazione, recupero, valorizzazione.
La sezione Le manifatture del tabacco: la storia mette in 

luce la complessità e la stratificata identità delle testimo-
nianze legate all’industria del tabacco, il ruolo della cono-
scenza del manufatto e del rapporto con l’ambiente urba-
no che l’ha ospitata. 
 I saggi ospitati comprendono: L’industria del tabacco in 

Italia di Luca Garbini (Università di Roma Tre), Un regard 
de l’étranger: les manifactures de tabac en France, un pa-
trimoine privilégié? Di Paul Smith (Ministère de la Culture 
et de la Comunication, Paris), Le fabbriche del tabacco 
nella prima fase di espansione della città italiana di Gui-
do Zucconi (Università IUAV, Venezia), L’architettura della 
Manifatture novecentesche e il ruolo di Pier Luigi Nervi di 
Guido Montanari (Politecnico di Torino) e Antonio Monte 
(istituto per i Beni Archeologici e Monumentali, CNR di 
Lecce), La manifattura Tabacchi di Torino tra Settecento 
e Ottocento di Patrizia Chierici e Laura Palmucci (Politec-
nico di Torino), La manifattura Tabacchi di Milano: note 
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per un’antropologia storica di un luogo di lavoro di Aldo 
Castellano (Politecnico di Milano), La Manifattura sul rio 
delle Burchielle a Venezia: due secoli di storia di Daniela 
Mazzotta (Università IUAV di Venezia), L’Agenzia Tabacchi 
di Carpanè e la tabacchicoltura nel Canale del Brenta di 
Francesco Vianello (Università di Padova), Per una storia 
della Manifattura Tabacchi di Bologna di Carlo De Angelis 
(Comitato per Bologna Storica e Artistica) e Massimo Toz-
zi Fontana (Istituto Beni Culturali della Regione Emilia Ro-
magna), La Manifattura Tabacchi di Lucca. Storia, memoria 
e processi produttivi di Cristiana Torti (Università di Pisa), 
Sergio Davini e Gaia Petroni (AIPAI Toscana), La Manifat-
tura Tabacchi di Chiaravalle dalle origini alla prima guerra 
mondiale di Guido Pedrocco (Università di Bologna), Le 
manifatture Tabacchi di Roma tra Sette e Ottocento di Cin-
zia Capalbo (Università di Roma Uno), Il tabacco a Napoli. 
Architettura e produzione nelle manifatture ottocentesche 
di Roberto Parisi (Università del Molise).
La sezione Le fabbriche dismesse: conservazione, recu-

pero, valorizzazione affronta il tema complesso e talvolta 
“spinoso” della dismissione e del riuso delle manifatture. 
Attraverso le testimonianze degli autori emerge un quadro 
piuttosto disomogeneo della natura interpretativa del con-
cetto di riuso che ha portato a risultati non sempre virtuosi 
dei processi di riconversione d’uso dei complessi edilizi.
I saggi ospitati sono Il riuso delle manifatture dismesse: 

problematiche e obiettivi di Dionisio Vianello (AUDIS - As-
sociazione Aree Urbane Dismesse, Fintecna), La manifat-
tura Tabacchi di Torino nel Novecento, tra storia e recupero 
di Francesco Pernice (Direttore Area Conservazione del 
Patrimonio della Reggia di Venaria Reale, già Soprinten-
dente per i Beni Architettonici e Paesaggistici del Piemon-
te), Il progetti di riqualificazione della Manifattura Tabacchi 
di Sestri Ponente di Sara De Maestri (Università di Geno-
va), La Manifattura Tabacchi di Modena in 150 pezzi di 
Giovanni Losavio (Italia Nostra), L’incerto futuro della Ma-
nifattura Tabacchi di Firenze di Massimo Preite (Università 
di Firenze, Vicepresidente AIPAI, TICCIH Board Member), 
Lucca, la fabbrica e il suo contesto. Proposte di riqualifica-

zione a scala urbana di Olimpia Niglio (Università eCam-
plus, Novedrate), La manifattura del tabacco in Campania: 
produzione e dismissione nella valle del Sele di Augusto 
Vitale e Silvio De Majo (Università di Napoli “Federico II”), 
La Manifattura Tabacchi di Bari. La fabbrica novecentesca 
fra storia e recupero di Renato Cervini (Politecnico di Bari), 
L’Archivio della Manifattura Tabacchi di Borgo Sacco (Ro-
vereto, Trento) di Roberta Giovanna Arcaini (Soprintenden-
za per i Beni Librari Archivistici e Archeologici, Provincia 
di Trento), Luciana Chini (Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali) e Cristina Sega (Biblioteca Civica di Rovereto), 
Manifatture del tabacco in Italia, 1998-2012: una eredità 
industriale in fumo, un patrimonio urbano da valorizzare di 
Agata Spaziante (Politecnico di Torino).
In chiusura i temi della tavola rotonda, dal titolo provoca-

torio Le manifatture del tabacco: un patrimonio in fumo?, 
aprono un dibattito di cruciale interesse non solo per l’av-
venire delle manifatture, ma anche per il futuro delle città in 
cui esse hanno operato, sul quale il volume cerca di fare il 
punto con lucidità critica.
Dagli interventi contenuti nelle sezioni precedenti emer-

ge in modo piuttosto evidente che le manifatture tabac-
chi offrano almeno una duplice opportunità: da un lato 
rappresentano, per la loro peculiarità, un momento fon-
damentale della storia industriale delle città e come tali ri-
chiedono un affinamento della conoscenza per individua-
re riusi congruenti con le valenze storico documentarie; 
dall’altra, per le loro molteplici modalità di riutilizzazione, 
si propongono come nodi strategici nelle politiche di ri-
qualificazione urbana. 
Nella sezione Le manifatture del tabacco: un patrimonio 

in fumo?, sono ospitati gli interventi di Massimo Preite, 
Franco Mancuso (Università IUAV, Venezia), Marco Tri-
sciuoglio (Politecnico di Torino), Piero Cornaglia (Univer-
sità di Torino, Divisione Edilizia e Grandi Infrastrutture), 
Guido Montanari (Politecnico di Torino), Giulio Mondini 
(Politecnico di Torino), Giovanni Luigi Fontana (Università 
di Padova), Renato Covino (Presidente nazionale AIPAI). 
[Manuel Ramello]
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su scala mondiale. Le proposte di contributi devono essere indirizzate al comitato editoriale via e-mail, ai tre indirizzi 
seguenti:  info@koinetwork.org   pontois@ehess.fr   lbergeron@wanadoo.fr 

bollettino di abbonamento
Anno 2013 – 2 numeri, n. 29 e 30 (fine giugno – fine dicembre)

se si desidera un abbonamento per più anni, si prega di indicarlo qui: .............................................................................

cognome ..............................................................................................................................................................................

nome ....................................................................................................................................................................................

istituzione .............................................................................................................................................................................

indirizzo di spedizione .........................................................................................................................................................

tel ............................................................................................ fax .......................................................................................

 e-mail ..................................................................................................................................................................................

Il pagamento deve essere effettuato esclusivamente in euro: per assegno bancario o postale, o per bonifico bancario. 
I pagamenti per carta di credito bancaria non sono accettati. L’intestatario del conto e destinatario dell’assegno deve 
essere: Louis BERGERON. Si prega di inviare il bollettino di sottoscrizione dell’abbonamento compilato a: BERGERON 
Louis – 15, rue des Filles du Calvaire, F-75003 PARIS (France). In caso di pagamento per assegno, il bollettino deve 
essere allegato all’invio postale.

Istruzioni per il pagamento via bonifico bancario: 
Caisse d’Epargne Ile de France-Paris, 42, rue de Bretagne, F-75003 PARIS (France)

Numero di conto internazionale di Louis Bergeron: 
IBAN: FR76-1751-5900-0004-0498-1325-080

Bank Identification Code (BIC/SWIFT): CEPAFRPP751

Sottoscrizioni individuali: per i residenti in Europa € 33; sottoscrizioni istituzionali: per i residenti in Europa € 40. Tutti i 
membri individuali del TICCIH beneficiano di una riduzione del 20% sui costi sopra indicati, se in regola con il pagamen-
to della quota d’iscrizione per l’anno in corso. Acquisto di copie singole, a partire dal n. 11 della Rivista: 50% dei costi 
sopra indicati.Tutti i costi sono inclusivi delle spese postali e dell’IVA. L’IVA è pagata da Koinetwork g.e.i.e, che assicura 
la pubblicazione della Rivista. Il suo numero di IVA intracomunitaria è: FR 73443839881.
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI

“Lo stabilimento elettrochimico di Papigno” - foto di pierclaudio duranti[segue da p. 3]
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anno VI – n. 09|10
aprile – ottobre 2012

PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI

pagina a fianco 
Papigno (Terni).
Lo stabilimento elettrochimico 
di Papigno, vedute 
panoramiche, 2011.

Papigno (Terni). 
La Sala Claude
dello stabilimento 
elettrochimico di Papigno, 
2011.
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI

pagina a fianco 
Papigno (Terni). 
La cabina da 120.000 volts
dello stabilimento 
elettrochimico di Papigno, 
2011.

Papigno (Terni). 
La passerella di accesso alla 
sala del quadro comandi della 
centrale Velino-Pennarossa, 
2011.
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI

pagina a fianco 
Papigno (Terni). 
Lo stabilimento elettrochimico 
di Papigno, interni, 2011.

Papigno (Terni). 
Asse di una delle turbine 
della Sala Pennarossa della 
centrale Velino-Pennarossa, 
2011.
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI
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Papigno (Terni). 
Alternatore della Sala 

Pennarossa della centrale 
Velino-Pennarossa, 2011.

pagina a fianco
Papigno (Terni). 

Quadro di comando della 
centrale Velino-Pennarossa, 

2011.
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PATRIMONIO INDUSTRIALE 
rivista semestrale AIPAI

Papigno (Terni). 
Centrale Velino-Pennarossa, 

interni, 2011.

itinerario fotografico224



SEZIONI REGIONALI

AIPAI Valle d’Aosta
aipaivalledaosta@patrimonioindustriale.it
referente: Corrado Binel [archbinel@tiscalinet.it]

AIPAI Piemonte
aipaipiemonte@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Marco Trisciuoglio [marco.trisciuoglio@polito.it]
segretario-tesoriere: Maurizio Lucat

AIPAI Liguria
aipailiguria@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Sara De Maestri [dema@unige.it]
segretario: Andrea Veneziano
tesoriere: Alessandro Lombardo

AIPAI Lombardia
aipailombardia@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Aldo Castellano [aldo.castellano@polimi.it]
segretario: Barbara Galli
tesoriere: Damiano Iacobone

AIPAI Trentino Alto Adige / Sudtirol
aipaitrentinoaltoadige@patrimonioindustriale.it
referente: Roberto Marini [roberto.marini.tn@alice.it]

AIPAI Veneto
aipaiveneto@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Giovanni Luigi Fontana [giovanniluigi.fontana@unipd.it]
segretario: Foscara Porchia
tesorieri: Francesca Zanelli e Roberto Monicchia

AIPAI Friuli Venezia Giulia
aipaifriuliveneziagiulia@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Gianna Ganis [giannaganis@yahoo.it]
segretario-tesoriere: Alessandra Marin

AIPAI Emilia Romagna
aipaiemiliaromagna@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Massimo Tozzi Fontana [mtozzifontana@regione.emilia-romagna.it]
segretario-tesoriere: Enrico Chirigu

AIPAI Toscana
aipaitoscana@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Ivano Tognarini [tognarini@unisi.it]
segretario-tesoriere: Angelo Nesti

AIPAI Marche
aipaimarche@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Francesco Chiapparino [f.chiapparino@univpm.it]
segretario-tesoriere: Roberto Giulianelli

AIPAI Umbria
aipaiumbria@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Augusto Ciuffetti [a.ciuffetti@univpm.it]
segretario: Marco Venanzi
tesoriere: Paolo Raspadori

AIPAI Lazio
aipailazio@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Carlo Travaglini [c.travaglini@uniroma3.it]
segretario: Luca Petruccioli
tesoriere: Andrea Tappi

AIPAI Abruzzo
aipaiabruzzo@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Giuseppe La Spada [giulaspa@libero.it]
segretario-tesoriere: Lorenzo Fosco 

AIPAI Molise
aipaimolise@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Rossano Pazzagli [rossano.pazzagli@unimol.it]
segretario: Ilaria Zilli
tesoriere: Marinangela Bellomo

AIPAI Campania 
aipaicampania@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Augusto Vitale [augusto.vitale@libero.it]
segretario-tesoriere: Rossella Del Prete

AIPAI Puglia
aipaipuglia@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Antonio Monte [a.monte@ibam.cnr.it]
segretario: Ilaria Montillo
tesoriere: Mauro Ciardo

AIPAI Basilicata
aipaibasilicata@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Emmanuele Curti [emmanuelecurti@gmail.com]
segretario-tesoriere: Luca Centola

AIPAI Calabria
aipaicalabria@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Gregorio Rubino [grerubin@unina.it]
segretario-tesoriere: Francesco Starace

AIPAI Sicilia
aipaisicilia@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Maria Carcasio [ma.carcasio@virgilio.it]
segretario-tesoriere: Paola Donatella Di Vita

AIPAI Sardegna
aipaisardegna@patrimonioindustriale.it
coordinatore: Monica Stochino [stochino@unica.it]
segretario: Alessandra Maurandi
tesoriere: Mariangela Porru

PER DIVENTARE SOCI AIPAI

quote sociali

AIPAI – SOCIO ORDINARIO 50 euro
AIPAI – SOCIO ISTITUZIONE 200 euro 
AIPAI – SOCIO GIOVANE 25 euro 
AIPAI – SOCIO SOSTENITORE minimo 400 euro

modalità di pagamento

- mediante versamento su conto corrente postale 
numero 84877661, intestato a: 
AIPAI, piazzale Antonio Bosco 3A – 05100 Terni
- mediante bonifico su conto corrente postale intestato a: 
AIPAI, piazzale Antonio Bosco 3A – 05100 Terni
codice IBAN IT 56 Y 07601 14400 000084877661

SEDE LEGALE
c/o ICSIM 
Istituto per la Cultura e la Storia d’Impresa 
“Franco Momigliano”
piazzale Antonio Bosco 3/A – 05100 Terni 
Tel. 0039 0744 407187 (int. 215) 
Fax 0039 0744 407468
info@patrimonioindustriale.it

AIPAI 
Associazione Italiana 
per il Patrimonio 
Archeologico Industriale

ORGANI DELL’ASSOCIAZIONE
assemblea dei soci

presidente
Renato Covino 

vicepresidenti
Franco Mancuso

Roberto Parisi
Massimo Preite

segretario
Stefano Ceccarelli

tesoriere
Gianni Bovini

consiglio direttivo
Salvatore Adorno

Urbano Barelli
Patrizia Chierici
Enrico Chirigu

Renato Covino
Franco Giustinelli
Giuseppe Guanci
Franco Mancuso
Rossella Maspoli
Daniela Mazzotta

Angelo Nesti
Grazia Pagnotta

Marco Parini
Roberto Parisi

Foscara Porchia
Manuel Ramello

Cristiana Torti
Massimo Preite Board TICCIH 

Giovanni Luigi Fontana Past President
Coordinatori delle sezioni regionali

Invitati permanenti i referenti di delegazione
giunta esecutiva

Renato Covino presidente
Franco Mancuso vicepresidente

Roberto Parisi vicepresidente
Massimo Preite vicepresidente

Giovanni Luigi Fontana Past President
Aldo Castellano consigliere delegato
Patrizia Chierici consigliere delegato

Augusto Ciuffetti consigliere delegato
 Giuseppe Guanci consigliere delegato

Antonio Monte consigliere delegato
Marco Parini consigliere delegato

Manuel Ramello consigliere delegato
 Augusto Vitale consigliere delegato

Gianni Bovini tesoriere
Stefano Ceccarelli segretario

collegio dei revisori dei conti
Alberto Pileri effettivo 

Gianfranco Pinchi effettivo 
Marco Venanzi effettivo 

Roberto Giulianelli supplente 
Enrica Torelli supplente

L’Associazione Italiana per il Patrimonio Archeologico Industriale (AIPAI), la sola operante in 
quest’ambito a livello nazionale, è stata fondata nel 1997 da un gruppo di specialisti del patrimo-
nio industriale e da alcune tra le più importanti istituzioni del settore nel Paese. L’Associazione 
conta oggi oltre 300 soci attivi nelle sezioni regionali presenti in tutto il Paese ed interagisce 
proficuamente con università, centri di ricerca, fondazioni, musei, organi centrali e periferici dello 
Stato (Ministeri, Soprintendenze, Regioni, Province, Comuni, Comunità Montane, Agenzie di pro-
mozione turistica e per lo sviluppo locale, ecc.). Fin dalla sua costituzione, l’AIPAI ha promosso, 
coordinato e svolto attività di ricerca avvalendosi di diverse competenze disciplinari con l’obiettivo 
di analizzare il patrimonio archeologico industriale nelle sue molteplici connessioni con il sistema 
dei beni culturali ed ambientali e con la cultura del lavoro, in una prospettiva di lungo periodo. Tra 
i fini dell’AIPAI vi è la promozione di un più elevato livello di collaborazione operativa e scientifica 
tra enti pubblici e privati per la catalogazione, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
industriale, per la salvaguardia di archivi, macchine e altre testimonianze della civiltà industriale 
e del lavoro, per la formazione degli operatori e la promozione del turismo industriale. A tale sco-
po l’AIPAI ha stipulato convenzioni con Comuni, Province e Regioni ed ha partecipato a diversi 
progetti europei per studi, ricerche, censimenti e progetti di valorizzazione riguardanti i manufatti 
architettonici, l’ambiente, il paesaggio e le infrastrutture, le fonti documentarie e archivistiche, i 
macchinari e le attrezzature, i saperi produttivi e importanti aspetti della storia tecnica, sociale ed 
economica più direttamente collegati alle vicende del patrimonio industriale.

www.patrimonioindustriale.it






